
NON UNADI MENO E I SINDACATI DI BASEVERSO LO SCIOPERO GLOBALE

Cobase Unicobas:«In piazza ancheil 17 marzo»

GERALDINACOLOTTI

BE Loscioperoglobale delle don-
ne, proclamato dal movimento

‘ Non una di meno,fa discutere i
sindacati: anche quelli di base,le
cui rivendicazioni attraversano
quelle del movimento femmini-
sta. Nelle assemblee preparato-
rie e in qualla che,lo scorso fine
settimana, ha portato a Bologna
2000 donne,si è deciso di rivol-
gere una lettera ai sindacati per
avere l’adesione alle mobilita
zioni dell'’8 marzo: perché
all'Educazione e formazione ‘è
dedicata una parte sostanziale
del percorso verso l’8 marzo,

ma ancheperchéseaindire uno
sciopero è un sindacato,le lavo-.
ratrici hannocoperturalegale.

Per chi è più ricattata - dalle
‘commesse nei supermercati alle
precarie,allelavoratricidomesti-
che e migranti - dall'assemblea è
arrivata infatti la proposta di un
accompagnamento diretto del
movimento attraverso varie

azioni di «sorellanza». Un altro
punto deciso è stato quello di
istituire una cassa comune per
chi non può permettersi di per-
dere una giornata del magrosa-
lario. I sindacati di base hanno
aderitosubitoe offerto copertu-

Ta, ma restauna questionein so-
speso: unaseconda datadimobi-
litazione, indetta peril 17 mar-
zodagli insegnanti controlaleg-
ge 107 i decreti applicativi. Le
donnechiedonodifarconverge ‘
re sull’8 marzo anchela secon-

da iniziativa. Ieri, però, è arriva-
ta la risposta di Piero Bernocchi
(esecutivonazionale Cobas), e di
Stefano d’Errico, (Esecutivo na-
zionale Unicobas).

Pur ribadendo l'accordo allo
sciopero delledonne ela copertu-
ra decisafin da subito alle lavora-
trici e ai lavoratori che intenda-

no scioperare l’8 marzo,le strut-
ture sindacali rifiutanodiunifica-
rele mobilitazioni. Spiegano: «dla
grande maggioranza dei docen-
tiedAtainteressati a lottare con-
tro la 107e le deleghe trovereb-
be incomprensibile una scelta

del genere, vedendo le ragioni
della loro conflittualità sminui-
te o oscurate se annullassimo
queste tematiche in quello che

sarà l’ovvio e sacrosanto tema

dominantedella giornata,la lot-
ta contro la violenza sulle don- ‘
ne. In un nessun paese al mon-
do, nessuna struttura femmini-

sta efo di movimento hamai cer-
cato in alcun modo di modifica-
re le date e le decisioni di uno

sciopero già prese da un qualsi-
voglia sindacato, impegnato in
una lotta di categoria che la con-
tingenza rendeineludibile».

E perché non potrebbe esser-
ci una primavolta - è stato detto

a Bologna-, visto che il movi-
mento delle donne abbraccia,
qualifica e rilanciatutti i conte-
nuti che l’attraversano,in parti-

: colare quello dellascuola? Per-
ché - dice Marta di Communia-

data l'enorme femminilizzazio
ne della scuola? Perché, visto

chela lotta di genere non è una
«postura» ma una visione del
mondoche attiene alla produ-
zione e alla riproduzione della
vita? Davvero la lotta di catego-

ria ne risulterebbe depotenzia-
ta? Soprattutto, «chi può per-
mettersi di perdere due giorna-
te di lavoro inpochigiorni?»

Scrivono ancora Bernocchi e
d’Errico: «Il vostro appello ci pa-
re ancor più inopportuno per-

ché: implicitamentefinisce per
colpevolizzarci nelcasodirifiu-

to, come se danneggiassimonoi

 

lo sciopero dell’8, meccanismo
davvero sgradevoleperchiaddi-
rittura ne ha garantito la coper-
tura, mentreCgil, Cisl e Uil col-
pevolmente tacciono; non ave-
te preso in considerazione che
per lo sciopero scuola le date
più favorevoli (e che avremmo
scelto se non ci fosse stato lo
sciopero dell’8) sarebbero state
quelle del 24 febbraio o del 3
marzo, cui abbiamo rinunciato
spostandoci nell’ultima data uti-
le e lasciandotuttolo spazio pos-
sibile all’8».


